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PRESENTAZIONE DELLA RICERCA  

 
Quello che le donne (non) dicono è il titolo di un brano scritto da un 
uomo, Enrico Ruggeri, e reso celebre da una donna, Fiorella Mannoia. È 
un titolo significativo. Per la complessità delle prospettive di genere che 
richiama e che si rispecchia in quella particolare collaborazione 
artistica, per quella negazione, “non”, che in realtà apre  in musica e 
in versi  a un flusso colorato di emozioni, di sentimenti e di 
ragionamenti che diventano dialogo, comunicazione e tentativo di 
comprendersi proprio a partire dal rispetto della diversità con cui si 
vivono le cose.  
 
Anche per queste ragioni, quello è il titolo individuato per la ricerca-
azione promossa dal comune di Montelupo Fiorentino e ufficialmente 
presentata in occasione della Festa della Donna.  
 
Il vissuto femminile non è qualcosa che si può festeggiare un giorno solo. 
 
 È un universo sempre più complesso: per i grandi cambiamenti che 
stanno interessando il territorio, per le nuove forme, accanto alla 
persistenza di quelle antiche, che stanno assumendo gli stereotipi, i 
pregiudizi, le disuguaglianze, i segni del potere e della subordinazione 
che ancora oggi discriminano le donne. Sono forme sottili, impalpabili 
ma quanto mai pesanti per chi le subisce. Passano attraverso gli sguardi 
o i comportamenti quotidiani, dati per scontati e perciò altrettanto 
frequentemente inconsapevoli per chi ne è ferito (o per chi li pratica).  
 



Hanno a volte le modalità apparentemente innocue del linguaggio 
comune, di certe parole o espressioni che fanno male e stigmatizzano, e 
tanto più quanto più sono riprodotte, amplificate, imposte, 
istituzionalizzate dai mezzi di comunicazione massa, tradizionali e 
informatici. Ma hanno  nonostante tale ingannevole leggerezza – 
conseguenze gravi, perché mettono in discussione i processi di costruzione 
dell’identità personale e sociale, e il diritto stesso delle donne 
all’autodeterminazione e al riconoscimento della propria specificità 
soggettiva.  
 
Fenomeni come il senso di solitudine, del sentirsi giudicate, del 
percepirsi in dovere di corrispondere, a volte proprio malgrado, alle 
immagini e ai ruoli imposti dal discorso maschile, costituiscono il 
terreno in cui maturano accadimenti ben più visibili e tristemente 
eclatanti: il diverso trattamento sul posto di lavoro, lo squilibrio nella 
ripartizione degli impegni domestici e di cura, sino ai casi diffusi (ma 
più o meno nascosti) di vera e propria violenza di genere.  
 
L’indagine è affidata a PoieinLab, un Istituto di ricerca con sede a 
Pistoia, convenzionato con “Cambio-Laboratorio sulle Trasformazioni 
Sociali” del Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università 
di Firenze, che svolge attività di supervisione scientifica su tutti i suoi 
lavori di indagine e  mira ad indagare proprio il vissuto, le speranze, le 
paure, le aspettative, i progetti delle donne residenti a Montelupo 
Fiorentino.  
Non sarà un approfondimento astratto ma una ricerca-azione, ovvero 
uno studio che  mentre cerca di capire emozioni, concezioni delle cose, 
modi di relazionarsi, orientamenti e motivazioni personali  tenterà di 
coinvolgere le intervistate e di capire insieme a loro i loro bisogni, le loro 
domande ed i possibili servizi per dar loro una risposta concreta.  
 
Entro la metà di Maggio, saranno organizzati  nei luoghi e nei momenti 
più frequentati della città  quattro presidi semi-giornalieri, durante i 
quali i ricercatori assisteranno le donne che vorranno nell’auto-
somministrazione di un breve questionario informatizzato.  
 



Entro Giugno, ricercatrici di PoieinLab realizzeranno poi 20 interviste 
videoregistrate ad altrettante giovani, adulte e mature, i cui contenuti 
saranno quindi la base di quattro focus group che vedranno nel 
complesso la partecipazione di circa 80 soggetti femminili di diversa età, 
stato civile e professione.  
 
L’intero percorso si concluderà a Settembre prossimo con il montaggio di 
un documentario, che sarà, nei mesi successivi, proiettato e oggetto di 
confronto e di discussione pubblica. Da lì le indicazioni per il tipo di 
servizi che l’Amministrazione Comunale cercherà di organizzare nel 
prossimo futuro.                                



QUELLO CHE LE DONNE (NON) DICONO: 
UN’INDAGINE ESPLORATIVA SUL TERRITORIO DI MONTELUPO FIORENTINO 

 
 

1. PROBLEMA E IPOTESI 
In un libro di qualche anno fa  significativamente intitolato Le 
monde des femmes (Paris, Fayard, 2006) e tradotto in Italiano tre 
anni più tardi con un’intestazione un po’ fuorviante (Il mondo è delle 
donne, Milano, Il Saggiatore, 2009)  Alain Touraine affermava che, 
specialmente nei Paesi industriali avanzati dell’Occidente (ma non 
solo), si stava verificando una profonda trasformazione delle 
sensibilità, degli orientamenti valoriali, dello stesso senso di identità 
delle donne, ed anche un altrettanto cruciale cambiamento nel modo 
in cui esse elaboravano i loro bisogni, li trasformavano in domande 
condivise e agivano in maniera collettiva ed organizzata per affermare 
i loro diritti. Se ancora pochi decenni prima la loro carica innovativa 
e conflittuale si manifestava attraverso modelli di azione proattivi, 
culturalmente assertivi e politicamente strutturati (ad esempio la lotta 
per pari opportunità nei diversi campi della vita sociale), oggi il 
movimento “femminile” (non  a caso chiamato così dalle sue stesse 
protagoniste, e non più “femminista”) appare caratterizzato da un 
apparente ripiegamento su sé stesso, dalla crescente predilezione della 
sfera privata rispetto a quella dell’impegno pubblico, da un modo di 
cogliere la specificità di genere non tanto nella relazione all’“altro” (i 
partner, i figli, i genitori, i colleghi di lavoro ecc.) quanto in quella 
con sé stessi e con le proprie dimensioni percepite come più 
“naturali”, in contrapposizione ai codici di un potere sociale sempre 
più pervasivo e “molecolare”.  
La capacità delle nuove tecnologie biomediche di definire ad esempio 
il senso di eventi esistenziali come la vita e la morte, la nascita o la 
senescenza, lo stato di salute o quello di malattia, fanno del corpo 
delle persone  ed in particolate del corpo delle donne, oggetto da 
sempre del più stretto controllo sociale  il “luogo” centrale sul quale 
si giocano oggi i rapporti di forza e di regolazione fra categorie 
portatrici di visioni e di convinzioni etiche alternative. L’importanza 
delle così dette “industrie culturali”  il sistema educativo, quello 



dell’informazione, quello più in generale della comunicazione, nuova 
e tradizionale (la stampa, i media televisivi, la telematica ecc.)  
trasla poi il contenuto di queste “battaglie” dal piano della percezione 
della propria organicità a quella dell’autoconsapevolezza psichica e 
identitaria. Ed anche qui le donne costituiscono il punto focale su cui 
si esercita maggiormente la capacità di intervento della collettività, 
una capacità fatta di costruzione e di imposizione di stereotipi, di 
diffusione di stili di vita e di canoni estetici diseguali e 
discriminanti, dell’istituzionalizzazione insomma di modelli di 
comportamento che segnano il sottile confine fra la sovra- e la 
subordinazione, nell’ambito del lavoro così come in quello familiare e 
della vita provata. La risposta a questo stato di cose risulta essere così 
l’afasia, la ricerca delle radici del proprio “io” nelle sfere più intime 
e personale della propria esperienza individuale o di gruppo. I 
conflitti di genere  pur dovendo alla fine maturare in rivendicazioni 
strutturate, pena il loro inaridimento  traggono insomma ora 
paradossalmente linfa vitale da una sorta di senso di solitudine, cui 
si contrappone non di meno, per reazione, un’esigenza altrettanto 
marcata di relazioni sentite come autentiche e di riconoscimento 
reciproco. Due tratti opposti e simmetrici, questi, che costituiscono 
forse la cifra più distintiva del tempo attuale, postmoderno, nel quale 
viviamo.  
Queste due dimensioni  lo sguardo verso sé stessi ma al contempo la 
necessità di trovare conferma in quello dell’altro  rappresentano le 
coordinate di analisi, nel quadro teorico appena tratteggiato, alla luce 
del quale abbiamo pensato di proporre questo progetto. Il mondo delle 
donne è ancora oggi (e forse soprattutto adesso, per le ragioni dette) un 
mondo tendenzialmente silente. Non che esse non abbiano conquistato 
un posto di primo piano nella società. Il mercato del lavoro, a partire 
dagli anni Ottanta, è radicalmente cambiato proprio per la loro 
entrata in massa alla ricerca di un’occupazione retribuita, e  
nonostante la persistenza di tetti di cristallo e di professioni ancora 
caratterizzate da un forte squilibrio di genere  molti passi sono stati 
fatti (ma molti devono essere ancora compiuti) sul piano 
dell’eguaglianza retributiva e degli avanzamenti di carriera. Non solo 
ma questa maggiore autonomia ha anche significato, potenzialmente 
ed in concreto, un maggior grado di autodeterminazione e di libertà 



individuale ed esistenziale, segnalato ad esempio (uno dei fattori che 
spiegano questi fenomeni) dalla diminuzione dei tassi di nuzialità e 
dalla crescita esponenziale del numero di separazione e di divorzi. 
Soprattutto le giovani generazioni femminili appaiono portatrici di 
modi di vivere le proprie aspirazioni lavorative e personali molto più 
consapevoli di quanto non sia stato per le “colleghe” delle generazioni 
anche soltanto immediatamente precedenti: per le loro nonne ma pure 
per le loro stesse madri. E tuttavia quest’altra “metà del cielo” è ancora 
adesso più raccontata che ascoltata, più raffigurata che guardata con 
attenzione nel tentativo di capire e di comprendere quale sia  pur 
nella molteplice diversità delle esperienze, dipendente dagli specifici 
percorsi biografici, dalle differenti appartenenze di classe, dalle 
eterogenee cerchie di appartenenza nelle quali si matura in maniera 
sempre più contingente il proprio senso di sé e lo spessore della 
propria identità individuale  la fisionomia tendenzialmente più 
autentica che essa assume, e quali domande, quali sfide questa ponga 
alle comunità ed ai gruppi dirigenti che le amministrano. Un quadro 
 questo  infine complicato dalle grandi trasformazioni che stanno 
ulteriormente modificando l’immaginario collettivo ed il tessuto 
relazionale delle società locali: le migrazioni, con l’ingresso di donne 
e di famiglie con un retaggio culturale e linguistico molto diverso da 
quello delle popolazioni dei Paesi ospitanti; o ancora la diffusione 
capillare, sin nel cuore della quotidianità, dei mezzi di 
comunicazione informatici, lungo i quali si veicolano stilemi di vita 
(dunque sogni, aspirazioni, progettualità) quanto mai numerosi ma 
ridondanti, ricchi ma allo stesso tempo talvolta fuggevoli.  
 
2. Gli obiettivi conoscitivi 
La ricerca-azione che qui proponiamo si pone nell’ambito degli studi 
esplorativi. Non si tratta in altri termini di controllare empiricamente 
 come si fa in fase di giustificazione delle ipotesi, in genere mediante 
tecniche di indagine di tipo quantitativo e standardizzato applicate a 
grandi numeri di persone  idee e congetture prestabilite, tratte ad 
esempio dalla letteratura acquisita. Questa, naturalmente, orienta 
sempre il modo di approcciare i fenomeni. Ma ciò che vorremo fare è 
cercare di capire quali siano le rappresentazioni sociali che animano 
oggi lo sfondo di senso della popolazione femminile nel contesto di 



una specifico territorio  il Comune di Montelupo Fiorentino  negli 
ultimi anni peraltro soggetto a profondi mutamenti demografici, 
dovuti ad esempio ai processi di dislocazione abitativa e residenziale 
che hanno caratterizzato, con uno spostamento verso le sue “periferie”, 
l’area metropolitana fiorentina. 
Le rappresentazioni sociali sono quadri di senso alquanto complesse. 
Schematizzando, sono un insieme multi-stratificato di attribuzioni di 
rilevanza. Al livello più superficiale, sono costituite ad esempio dalle 
opinioni, da ciò che  nel veloce succedersi degli eventi  si pensa 
delle specifiche situazioni con cui si ha quotidianamente a che fare. 
E, proprio per tale contingenza ed imprevedibilità degli accadimenti, 
esse cambiano abbastanza velocemente, rispondendo ad un’esigenza di 
adattamento e di ristabilimento rassicurante dell’ordine di significati 
all’interno dei quali si è da tempo abituati a muoversi. Esse sono le 
dimensioni che un’indagine quantitativa  ad esempio mediante 
somministrazione di un questionario ad un campione più o meno 
rappresentativo della popolazione studiata  riesce meglio di ogni altro 
metodo a cogliere ed a sistematizzare. Ma in questo modo, ciò che si 
ottiene sono solo delle “fotografie” che, per quanto importanti per 
cogliere l’entità dei problemi, non consentono di capire il coacervo di 
motivazioni (spesso diverse e contraddittorie, anche all’interno di uno 
stesso individuo) che produce, sul piano aggregato, il fenomeno che si 
intende approfondire.  
Per sondare quest’ultimo complesso ed eterogeneo sfondo di senso, 
occorre invece scendere più in profondità, cogliendo  sempre 
schematizzando  le due altre componenti delle rappresentazioni 
sociali: gli assunti fondamentali, cioè il modo con cui i soggetti  a 
partire dalla cultura del luogo in cui vivono e dalle reti di relazioni 
che frequentano  definiscono le cose, conferiscono loro quanta e quale 
importanza, si fanno un’idea della loro posizione all’interno di questo 
mondo della vita e maturano interattivamente (il che vuol dire 
soprattutto emotivamente) aspettative, speranze, paure, e dunque 
obiettivi e risoluzioni a scegliere certi mezzi per poter realizzare i loro 
progetti così definiti; e, ad un livello intermedio fra questi riferimenti 
di base e le opinioni cui abbiamo prima accennato, gli atteggiamenti, 
ovvero quelle predisposizioni che  mediando fra convincimenti 
profondi e orientamenti situazionali e repentinamente mutevoli  



consentono ai singoli di cogliere la continuità della loro esperienza 
personale, nonostante le “correzioni” che essi sono costretti ad 
apportare (in un costante lavoro quotidiano su sé stessi e sugli altri) al 
fine di riconoscersi nel percorso che hanno effettuato, di procedere da 
lì nel loro cammino di vita, di evitare così, per quanto possibile, il 
rischio di fratture nella loro carriera biografica e di conseguenti 
processi di disaffiliazione, impoverimento e marginalizzazione.  
L’indagine che proponiamo mira a comprendere soprattutto proprio 
queste ultime due dimensioni esistenziali e di senso. Con riferimento a 
quel monde des femmes che abbiamo sopra brevemente descritto, quali 
sono i sentimenti che le diverse categorie di donne  ad esempio le 
giovani, le adulte le più mature; le lavoratrici e le casalinghe; coloro 
che hanno una famiglia e coloro che vivono da sole; quante hanno 
figli e quante no ecc.  nutrono nei confronti degli altri, dell’altro 
sesso, degli appartenenti ad una generazione diversa dalla propria? 
Quali sono stati i loro successi e i loro fallimenti, quali i modi con 
cui hanno gestito i primi e affrontato i secondi, se e come hanno 
provato a far tesoro di quanto e loro successo? Quanto (si ricordi quei 
due tratti tipici del nostro tempo, che abbiamo derivato 
dall’impostazione teorica alla base del lavoro che proponiamo) si sono 
sentite sole in questa quotidiana ricostruzione di senso, e in che modo 
hanno fatto fronte a quel bisogno di riconoscimento dal quale in 
definitiva dipende sempre, nonostante le paure e le difficolta 
dell’apertura all’altro, il proprio benessere psico-fisico e una 
soddisfacente consapevolezza di sé stessi? Ed infine  sempre a mo’ di 
esempio delle domande che intendiamo affrontare, e trasportando il 
ragionamento sul “palcoscenico” della vita sociale  cosa pensano del 
territorio in cui vivono, come vi si trovano, quali sono gli aiuti di cui 
possono disporre (e quali le eventuali difficoltà per potervi accedere), e 
quali invece i servizi, i supporti, di cui sentirebbero la necessità? In 
buona sostanza, qual è la loro storia, quale la qualità della vita che 
vivono nel presente, quale le aspettative per il loro futuro?                          
 
3. IL METODO 
Un tale disegno di ricerca  come anticipato sopra  ha bisogno di 
tecniche di indagine più qualitative, per quanto metodologicamente 
rigorose. Non abbiamo ipotesi ma ne cerchiamo. E solo dopo, magari, 



potrebbe esser opportuno spostarsi sul piano della giustificazione e 
procedere ad una rilevazione statisticamente significativa su un 
numero molto ampio di soggetti. La proposta metodologica  modulare e 
sequenziale  che facciamo è così articolata: 
 
A] Target e ambito territoriale  
 
 Unità di analisi: donne di età compresa fra i 25 ed i 64 anni (al 

1° Gennaio 2016: 3.935 persone): 
 Unità ecologica di analisi: Comune di Montelupo Fiorentino; 

 
 
B] Fase pilota: senza alcuna pretesa di inferenzialità statistica dei 
risultati ma con l’obiettivo di dar visibilità alla ricerca e di 
raccogliere comunque una serie di informazioni di sfondo sulla 
popolazione femminile di Montelupo Fiorentino, organizzazione, a 
cura di PoieinLab, di quattro presidi semi-giornalieri in altrettanti 
luoghi di incontro pubblico della città (ad esempio, mercato 
settimanale, centro storico, centri di grande distribuzione commerciale 
ecc.), durante i quali  mediante terminali on line e device mobili 
(tablet)  nostri ricercatori assisteranno le donne interessate nell’auto-
somministrazione di un breve questionario improntato in gran parte a 
tecniche di sociologia visuale (sottoposizione di stimoli visivi quali 
immagini, situazioni graficamente ritratte, fotografie ecc., con 
conseguente richiesta di interpretazione) e focalizzato sulle questioni 
conoscitive richiamate nel paragrafo precedente. I dati raccolti, 
statisticamente elaborati, costituiranno il quadro informativo alla 
luce del quale impostare e realizzare le tre successive fasi 
dell’indagine; 
 
B] Fase etnografica: realizzazione di n. 20 video-interviste di 15 
minuti l’una ad altrettante donne diverse per a) età (25-34 anni; 35-
44 anni; 45-54 anni; 55-64 anni), b) professione (lavoratrici 
manuali; impiegate, dirigenti, lavoratrici autonome, imprenditrici) e 
c) stato civile (sposate/non sposate, separate, vedove), e successivo 
montaggio di un materiale documentario inizialmente organizzato per 
aree tematiche e utilizzato nella successiva…. 



 
C] … Fase di approfondimento: realizzazione di n. 4 focus group di n. 
15/20 donne l’uno, costituiti  nella scelta delle partecipanti  in 
base alle variabili a) età e b) professione (secondo le classificazioni di 
cui alla fase B) e organizzati a partire dalla visione selezionata di 
spezzoni tematicamente strutturati del materiale video di cui al punto 
precedente;  
 
D] Fase di Restituzione: articolata in 

 output della ricerca: realizzazione  in base al materiale 
prodotto nelle fasi [B] e [C]  a] di un documentario video della 
durata di n. 60 minuti circa e b] di un rapporto, in forma di 
infografiche analitiche/commentate, di presentazione dei 
principali risultati ottenuti mediante analisi statistica delle 
informazioni raccolte nel corso della fase [A] e analisi del 
contenuto, anch’essa statisticamente assistita (mappe linguistico e 
concettuali, e coefficienti di correlazione fra nuclei di 
significato) di quelle ottenute durate le fasi [B] e [C];  

 Diffusione dei risultati: partecipazione dei ricercatori di 
PoieinLab a momenti pubblici di presentazione e di discussione 
eventualmente promossi ed organizzati dal Committente.  
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